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Se si raccogllessero gli 
scritti dedicati al centrali
smo democratico da giorna
li, riviste, libri e libercoli 
non basterebbe, certo, a 
contenerli tutti lo scaffale 
che ospita l'enciclopedia 
Treccani. Non mi riferisco 
alla pubblicistica comuni
sta che nel paesi dell'Est ha 
prodotto su questo tema In
tere biblioteche di pedante
ria e di noia mortale, tritu
rando le cose dette da Lenin, 
quasi che le lancette dell'o
rologio del mondo si fossero 
fermate agli anni della Ri
voluzione d'Ottobre. No. Mi 
riferiscono alle cose dette e 
scritte In Italia da coloro 
che In un modo o nell'altro 
hanno usato l'argomento 
'centralismo democratico» 
per contestare la 'occidenta

lizzazione* (si dice così?) del 
PCI e la sua vocazione de
mocratica. 

Ancora recentemente, in 
occasione del nostro con
gresso, 'l'argomento'è stato 
rispolverato da tanti quoti
diani e settimanali. 

Questi ricordi antichi e 
recenti ci son tornati alla 
mente leggendo l giornali 
che ci hanno ampiamente 
Informati sul propositi del 
segretario della DC di com
missariare tutti l grandi 
centri urbani. Badale che 
tutti — dico tutti — 1 giorna
li che hanno trattato l'argo
mento hanno assicurato che 
questa è la decisione matu
rata da 'Lui; il segretario 
della DC. Non ci risulta che 
tali proponimenti democra
tici siano stati discussi nella 

De Mita decide commissari de nelle grandi città senza consultare nessuno 

Questo «moderno giacobino » 
direzione della DC e tanto
meno nel Consiglio naziona
le. Nulla di tutto questo. E 
nessun giornale ha solleva
talo dubbi e messo In dh 
scusslone 11 'centralismo* 
(stavolta senza 11 'democra
tico') dell'on. De Mita. 

A sollevare obiezione sono 
alcuni democristiani di Mi
lano e di altri centri. l'poli
tologi* egli istorici' del cen

tralismo democratico (an
che quelli che circolano nel
le nostre file, come Sechi) 
hanno taciuto. Anzi 11 gior
nale 'la Repubblica* ha pre
sentato l'operazione deml-
tlana come una reincarna
zione del giacobinismo laico 
In disuso ed ha battuto le 
mani. 

Pensate per un momento 
se Berlinguer avesse fatto lo 

stesso annuncio cosa non a-
vrebbero detto e scritto tutti 
l cultori della scienza che In
daga sul mail del centrali
smo comunista. 

Ma veniamo alla sostanza 
della proposta. In un suo di
scorso a Milano, De Mita ha 
detto che 'la DC In città è In 
stato preagonlco, non conta 
più nulla, non Incide nella 
società, non raccoglie con

sensi tra t ceti emergenti. 
Qui slamo diventati 11 parti
to del tramvlerl*. (Forse per
ché non ci sono più tram. 
Ma l vecchi tramvlerl si sa
ranno giustamente offesi). 
Ora, come è ovvio, noi non 
contestiamo al segretario 
della DC di riflettere sullo 
stato del suo partito nelle 
grandi città e sugli orienta
menti del dirigenti milanesi 

che hanno stremato la DC 
fino a tal punto. Ma un par
tito è fatto di uomini In car
ne ed ossa, ha alle spalle una 
sua storia. Né è pensabile 
che a Milano, a Genova ed a 
Torino la DC mutui la poli
tica e l metodi seguiti ad A-
velllno, a Chletl, a Palermo 
o a Catania per raccogliere 
oltre 11 40% del voti. 

Se De Mita ha delle Idee 

nuove perché non convoca l 
congressi, non affronta un 
confronto ed anche una lot
ta politica aperta, alla luce 
del sole, nelle sezioni? Il 
PCI, questo partito 'centra
lista*, a Torino sta discuten
do con grande passione In 
tutte le sezioni, ha discusso 
nel Comitato centrale, sul 
suo giornale; ha affrontato 
un confronto aperto nelle 
fabbriche ed anche con l 
non comunisti che preten
devano di sapere cosa sia 
realmente avvenuto nelle 
amministrazioni di sinistra 
e come sia avvenuto. Una 
discussione slmile è Impen
sabile nella DC a Palermo o 
a Catanzaro (chi dovrebbe 
promuoverla e con chi far
la?), ma non si fa neppure a 
Torino dove ia DC, anche 

stando all'opposizione ha 
trovato modo di essere pur 
sempre al cen tro dello scan
dalo. 

Cos'è allora la democrazia 
se gli Iscritti non partecipa
no o, peggio, se non ci sono 
più le condizioni stesse per 
discutere? La nomina del 
•commissari* de nelle gran
di città rivela non solo la 
crisi della DC In questi cen
tri, ma gli orientamenti del
la 'nuova* direzione de che 
preferisce agire con gesti 
spettacolari ed annunci na
poleonici, opponendo una 
centralizzazione del potere 
Interno al difficile confron
to con gli Iscritti. O anche 
questo fa parte della 'mo
dernità* della DC? 

em. ma. 

Lo scrivono «Los Angeles Time» e «Albuquerque Journal», Washington lo ha sempre saputo 

Tirarono a sorte per «avere Tenore» 
di uccidere l'arcivescovo Romero 

Tutta la vicenda in un cablogramma dell'ambasciata Usa, al centro del complotto il leader dell'estre
ma destra in Salvador, D'Aubuisson - Nicaragua, Reagan fa una conferenza-stampa e nega tutto 

WASHINGTON — Assassi
nare Oscar Arnulfo Romero, 
arcivescovo di San Sa'vnrior, 
era considerato «un tale ono
re» che 11 prescelto è stato e-
stratto a sorte. Roberto D' 
Aulbulsson. leader dell'e
strema destra salvadoregna, 
e una decina di militari deci
sero così l'assassinio, avve
nuto la mattina del 24 marzo 
del 1980, mentre Romero, 
popolarissimo nel Paese e in 
tutto 11 mondo per 11 suo im
pegno a fianco della popola
zione oppressa del regime, 
celebrava una messa, In me
moria della madre di un 
giornalista suo amico, nella 
cappella dell'ospedale della 
Divina Provvidenza-

Due giornali americani, 11 
«Los Angeles Time» e 
l'«AIbuquerque Journal» 
hanno pubblicare Ieri la no
tizia-rivelazione, citando il 
testo di un cablogramma se
greto che l'ambasciata ame
ricana in Salvador spedì a 
Washington nel novembre 
del 1980. E, anche se In questi 
giorni la stampa USA è piena 
di notizie, tutte sensazionali, 
sul ruolo degli Stati Uniti 
nell'appoggio ai regimi più 
spietati del Centro America, 
questa sull'assassinio di Ro
mero non potrà non avere 
serie ripercussioni. In un se
condo cablogramma, scrivo

no ancora 1 due quotidiani, 
trasmesso un anno dopo, 1' 
ambasciata diede notizia a 
Washington della morte vio
lenta di una ex guardia na
zionale, proprio quella, pro
babilmente che aveva ese
guito materialmente l'assas
sinio di Romero. 

I giornali precisano che la 
notizia, e l'esistenza del due 
cablogrammi, è stata confer
mata da tre fonti autorevoli, 
che hanno acconsentito a 
parlare a condizione di re
stare nell'anonimato. «Si 
considerava — ha detto uno 
di loro —una cosa ecceziona
le uccidere Romero, tanto 
che si pensò che l'unico mo
do per decidere a chi dovesse 
toccare l'onore e 11 privilegio 
di farlo fosse quello di tirare 
a sorte». Robert Whlte, ex 
ambasciatore In Salvador, 
ha confermato la rivelazio
ne. Il primo messaggio fu 
trasmesso alla fine del suo 
Incarico, «tutto quello che ri
cordo — ha dichiarato — è 
che fu D*Aulbulsson ad or
ganizzare la riunione. La co
sa confermò quanto già sa
pevamo ma non potevamo 
dimostrare». 

La guardia nazionale ucci
sa si chiamava Antonio Al-
varez e, secondo 11 «Time» e 11 
«Journal», era alle dipenden
ze dell'ufficiale che vinse 11 

sorteggio con D'Aulbulsson. 
Quest'ultimo, attualmente 
presidente dell'Assemblea 
Costituente del Salvador, e 
da poco ricevuto in visita uf
ficiale negli USA, ha sempre 
negato di aver avuto un ruo
lo nel delitto, che venne at
tribuito alle famigerate 
«squadre della morte» di e-
strema destra. I due giornali 
hanno interpellato anche 11 
Dipartimento di Stato. Alla 
domanda ovvia sul perché 
non fu avviata un'inchiesta 
sulla morte dell'arcivescovo, 
risposta altrettanto ovvia. 

«Non avevamo la veste giuri
dica, qualsiasi informazione 
sarebbe stata trasmessa al 
governo del Salvador». 

Non c'è giorno, dunque, in 
cui la stampa americana non 

Jmbblichl informazioni per-
omeno imbarazzanti.per 1' 

amministrazione Reagan 
sulle ingerenze e le complici
tà in Centro America. Que
sto mentre il Congresso ha 
ridotto 1 fondi per raluto mi
litare al regime del Salvador, 
e una Commissione di parla
mentari e diplomatici, rien
trata da un viaggio nella re-

Il ministro degli Esteri spagnolo 
«Siamo contro l'intervento USA» 
CITTÀ DEL MESSICO — «La Spagna è contraria agli interventi 
degli Stati Uniti in America centrale e a quelli della Gran Breta
gna a Gibilterra». Così ha dichiarato ieri Fernando Moran, mi' 
nistro degli Esteri spagnolo, al termine di un colloquio con Ber
nardo Sepulveda, ministro degli Esteri del Messico. Moran ha 
espresso la condanna per il ricorso alla forza da parte degli Stati 
Uniti e si è detto contrario ad «ogni azione imperialista ed ege
monica*. Quanto alle iniziative di pace e negoziato, intraprese 
dai gruppo di Contadora, cioè dai rappresentanti di Messico, 
Colombia, Panama e Venezuela, in questi giorni impegnati in 
un giro di consultazioni nelle capitali centroamericane, Moran 
ha confermato l'appoggio del suo Paese. «La Spagna — ha detto 
— è disposta ad appoggiare le iniziative che consentano di in
staurare un clima di pace in America centrale». 

gione, ha testimoniato sulle 
manovre militari in Hondu
ras contro il Nicaragua. 

Clima politico ed opinione 
pubblica si sono a tal punto 
riscaldati che Ronald Rea
gan ha deciso un'improvvi
sata conferenza stampa per 
tentare una risposta, «Non è 
vero» ha detto «che stiamo 
facendo qualcosa per rove
sciare il governo sandinista». 
Le operazioni clandestine 
della Cia, servirebbero sol
tanto, a detta del presidènte, 
per interrompere il flusso di 
aiuti dal Nicaragua ai guer
riglieri del Salvador. Ma 
Reagan non è stato in grado 
di esibire nessuna prova di 
questa operazione, né la sua 
conferenza stampa ha mini
mamente sciolto o fugato i 
timori e 1 dubbi del Paese. Il 
dibattito politico continua, 
la Camera tornerà ad occu
parsi la prossima settimana 
delle vicende del Nicaragua e 
del ruolo della Cia. La Com
missione per 1 servizi segreti 
ha già convocato il segreta
rio di Stato, Schultz e 11 con
sigliere per la Sicurezza na
zionale, Clark. Qualcuno co
mincia ad affacciare un'ipo
tesi estremamente seria: il 
Parlamento potrebbe deci
dere di ridurre i fondi già 
stanziati per le attività della 
Cia. 

Kohi da Reagan: accordo sui missili 
Contrasti sul commercio con l'Est 

Il cancelliere tedesco occidentale e il ministro degli Esteri Genscher sono stati per due ore e mezzo a colloquio 
con il capo della Casa Bianca e il segretario di Stato Shuitz - Preoccupa la polemica tra le due superpotenze 

WASHINGTON — Due ore e 
mezza di colloquio a quattro — 
il cancelliere tedesco-federale e 
il suo ministro degli Esteri da 
una parte del tavolo, Reagan e 
il segretario di Stato Shuitz 
dall'altra — hanno suggellato 
la rapida «visita di lavoro» (la 
definizione è di fonte ufficiale) 
di Helmut Kohla Washington. 
Prima di incontrare il presi
dente, Kohi e Hans-Dietrich 
Genscher avevano visto il vice 
della Casa Bianca George Bush 
e diversi esponenti del Con
gresso. In programma era an
che un incontro con il ministro 
della Difesa Caspar Weinber-
ger. 

A conclusione de! colloquio 
con il cancelliere tedesco, dura
to due ore, il presidente ameri
cano ha detto di essersi trovato 
d'accordo con il suo ospite che 
l'alleanza atlantica dovrà dislo
care gì; .~.~r.~.;*<,n;. «* | a «con
tinua intransigenza sovietica* 
impedisse un'intesa. «In quali
tà di leader dei nostri rispettivi 
paesi — ha detto Rcsgan — 
chiediamo all'Unione Sovietica 
di rispondere seriamente alle 
nostre proposte». 

Accomiatandosi dalla Casa 
Bianca, Kohi ha detto che sia 
lui quanto il capo dell'esecutivo 
americano «sono profondamen

te interessati nel trovare solu
zioni» alle questioni aperte con 
Mosca. Dopo essersi dichiarato 
ottimista per gli esiti della pro
posta intermedia sulla limita
zione dei missili a medio raggio 
avanzata dalla Casa Bianca il 
30 marzo, ritenendo che possa 
offrire «una base per trattative 
flessibili e dinamiche», il leader 
tedesco ha rilevato che «con 
buona volontà da entrambe le 
parti sarà possibile taggiungere 
presto un risultato equilibra
to». «Siamo convinti — ha ag
giunto — di non avere udito 
ancora l'ultima parola dai so
vietici». 

La coincidenza delle posizio
ni sui missili era del tutto scon
tata. Comunque, evidentemen
te Kohi e Genscher hanno invi
tato l'interlocutore americano 
a una grande prudenza nel con
siderare chiusa la partita delle 
proposte e delle contropropo
ste con Mosca. Il governo de
mocristiano-libérale di Bonn è 
molto preoccupato per la ripre
sa della polemica dura tra le 
due superpotenze e, anche e so
prattutto per ragioni interne 
uà maggioranza dei tedeschi è 
sicuramente contraria alla in
stallazione degli euromissili), 
chiede afjli USA ia massima 
flessibilità al tavolo negoziale 

di Ginevra. 
Più diffìcile e delicato il se

condo punto, del quale si è di
scusso — secondo fonti ameri
cane — alla luce del prossimo 
vertice dei «7 grandi» a Wil-
liarosburg. L'amministrazione 
Reagan, come è noto, sta con
ducendo una spregiudicata 
campagna per l'inasprimento 
delle sanzioni commerciali ver

so l'Est e, anche, delle sanzioni 
verso quelle ditte dell'Ovest 
che abbiano in corso o stipulino 
contratti con i paesi del blocco 
orientale. Questa prospettiva 
non piace affatto a Bonn, che la 
considera, oltre che punitiva 
nei confronti dell'economia te
desco-federale, la quale dipen
de largamente dagli scambi con 

l'Est, anche foriera di nuove e 
pericolose tensioni nelle rela
zioni interatlantiche. Su questo 
punto di vista, Kohi rappresen
ta, oltre che gli interessi della 
RFT, quelli più generali dell' 
Europa. Sia per il peso della 
Repubblica federale nella Co
munità, sia per il fatto che pro
prio alla RFT è affidata, in 
tuesto semestre, la presidenza 

i turno della CEE. 

Inchiesta sul partito socialista francese a due anni dalla vittoria 

Fanno i conti con la crisi 
«gli uomini del presidente» 

Attornc alle misure di rigore, si riaccende il dibattito fra destra e sinistra - Le dimis
sioni di Pierre Cot e di Chévène'ment - La convergenza fra Maire e Rocard 

WASHINGTON — R cancelliere Koht (a sinistre) R 
segretario dì stato Snuttz neRe sede diplomatica 

ctegi esteri Genscher (al centro) con R 
e Washington 

Nostro servizio 
PARIGI — Domenica 27 
marzo, poco prima delle 8 di 
sera, 1 membri della direzio
ne del Partito socialista si se
parano dopo due giorni di di- • 
scusslone sulle pesanti mi
sure di rigore adottate dal 
governo. Nessuno si fa illu
sioni. Il paese, anche «quei/o 
di sinistra*, le ha accolte co
me una doccia gelida e c'è In 
giro, nel commenti della 
gente, un fenomeno di diffi
denza che non può non 
preoccupare. *Il guato — 
commenta uno del dirigenti 
del Nord diventato consiglie
re di Maumy — è che abbia
mo fatto dell'austerità senza 
mostrare chiaramente la 
contropartita sociale, un 
plano di rilancio*. 

Ma, alla fine del conti, tut
ta la direzione ha emesso 
una approvazione di princi
pio perché *o riesce, o muo
re*. E ti Partito socialista ha 
•l'obbligo* di riuscire per sé, 
per tutta la sinistra francese 
ed europea. Iconti del dibat
tito Interno si faranno al 
prossimo congresso naziona
le fissato per 11 mese di otto
bre, che non sarà certo la ri
petizione di quello preceden
te tenutosi a Va/enee dopo la 
vittoria del 1981 ('tutti uniti 
dietro al presidente*) ma un 
congresso In sintonia col di
battito politico in corso nel 
partito già da qualche mese. 

Esattamente da quando? 
Cerchiamo di ricostruirne 
rapidamente la genesi e la 
sostanza. Nel dicembre scor
so Jean Pierre Cot, rocardla-
no, ministro della Coopera-
zlone con i paesi dell'Africa 
francofona e del Terzo Mon
do, si dimette. A suo avviso il 
•Welfare State», lo Stato-
provvidenza, è finito. *U pro
getto socialista elaborato dal 
CERES, cioè dalla sinistra 
del partito, non ha più nes
suna sostanza davanti alla 
crisi incalzante. Ose ne ela
bora uno nuovo o il sociali
smo francese conoscerà lo 
stesso Insuccesso che hanno 
conosciuto tutte le socialde
mocrazie europee». 

Il 2 febbraio è la volta di 
Jean Pierre Chévènément, 
leader della sinistra, fonda
tore del CERES, ministro 
dell'Industria e della Ricer
ca, a dare le dimissioni: lo si 
saprà soltanto un mese e 
mezzo dopo allorché il suo 
nome non figurerà tra quelli 
del 14 ministri del «gabinetto 
di guerra economica» costi
tuito da Mauroy dopo il mez
zo scacco delle elezioni mu
nicipali, la tempesta mone
taria e la svalutazione del 
franco. Questa volta la crepa 
è a sinistra. Chévènément 
voleva *plù Keynes e meno 
realpolitik», proponeva cioè 
che le industrie nazionaliz
zate fossero, secondo II pro
getto socialista, la forza mo
trice della ripresa economica 
e del riassorbimento della di
soccupazione, Se non ci sono 
state né ripresa né sviluppo 
dell'occupazione (ma solo un 
suo contenimento) lo sì deve 
al fatto che 11 secondo gover
no Mauroy non ha saputo 
scegliere — a suo avviso — 
tra rilancio e ricerca degli e-
qullìbri, s'è lasciato legare le 

LionelJospin 

mani dallo scon tro tra due li
nee mentre 11 ministro dell' 
Economi* Delors si oppone
va al finanziamento di una 
grande politica industriale. 

Ma negli stessi giorni In 
cui Chévènément decide di 
uscire dal governo «da sini
stra», il segretario generale 
della CFDT Edmond Maire 
— venuto al Partito sociali
sta dalla sinistra cattolica, 
come Delors che In più aveva 
fatto un'Incursione in campo 
gollista — chiede una politi
ca di rigare, realista, che la 
faccia finita con le utopie e 
tenga conto delle realta eu
ropee. E subito Michel Ro
card, ministro del Piano, ex 
leader rivoluzionario e ses-
santottzrdo del PSU. lo ap
poggia dalle colonne non di
sinteressate della rivista eco
nomica tL'Expanslon». 

Il dibattito è dunque aper
to da qualche tempo. E a pri
ma vista è lo stesso che si svi
luppa In tutti I partiti social
democratici e socialisti euro-
pel di fronte alla crisi econo
mica mondiale, alla fine del
lo Stato keyneslano e alla ri
cerca di una vìa d'uscita a 
destra o a sinistra del vec
chio Keynes. Quello che era, 
prima del «caso Cot», un •se
greto di famiglia» più o meno 
occultato dallo slancio rifor
matore, diventa cosa pubbli
ca e rivela uno scontro di 
tendenze mentre si avvicina
no le decisioni di marzo, cul
minate poi In quel piano di 
rigore che Edmond Maire e 
Michel Rocard avevano in
vocato In nome del realismo, 
meritandosi l'appellativo 
quasi affettuoso di «seconda 
sinistra» da parte della stam
pa moderata e di «sinistra 
masochista* dal settimanale 
ufficiale del PS 'l'Unite». 

Oggi il problema non è di 
sapere chi avesse ragione tra 
Chévènément e Rocard per
ché se Atene piange Sparta 
non ride, e lo stesso Maire 
scopre che «se li rigore è ne
cessario, è ancor più neces-

Francois Mitterrand 

sarto che l salariati sappiano 
a chi e a che cosa deve servi
re». D'altro canto 1 volti e 1 
gesti degli attori dello scon
tro non sono che 'particola
ri» di un affresco di vaste di
mensioni nel quale campeg
gia come figura centrale e 
collettiva quel partito socia
lista che ha conquistato 11 
potere nel 1981, che dopo Va-
lence ha creduto nella 'dina
mica presidenziale» come 
forza capace di superare le 
antiche divisioni Ideologiche 
e politiche e che ora sente 
maturare In sé, ancora una 
volta. Il conflitto tradiziona
le tra 1 due antichi fratelli 
nemici, Guesdes e Jaurès, 
destra e sinistra. «II proble
ma vero — mi dice un diri
gente nazionale del PS di 
tendenza mltterrandlana — 
è di evitare lo scontro senza 
soffocare 11 dibattito. E sulla 
possibilità di evitarlo vigono 
buone prospettive perché la 
corrente di sinistra si è Impe
gnata a non far nulla che 
possa nuocere all'azione ri-
sanatrice del governo anche 
se vi ravvisa degli aspetti pu
ramente monetaristi, la 
preoccupazione di allinearci 
sulle altre politiche europee 
e In pratica l'abbandono de
gli Impegni presi con l'eletto
rato nel 1981». 

A Valence le correnti era
no scomparse per favorire 
appunto la dinamica presi
denziale. La crisi economica 
e quella politica le rilancia, 
sicché affrontare oggi un 
viaggio all'Interno di questo 
partito che abbiamo visto 
nascere a Epìnay nel 1971 
dalle ceneri della vecchia 
SFIO molettlana, che abbia
mo seguito passo a passo in 
questi ultimi dodici anni at
traverso I suol congressi, le 
sue alleanze, le sue conflit
tualità Interne ed esterne, 
vuol dire en trare nel sen tlert 
malcerti di Innumerevoli 
sensibilità politiche e scopri
re realtà non sempre defini
bili certe. Perché se il conna

to fra destra e sinistra è evi
dente e ha una lunga storia 
come la storia stessa del Par
tito socialista, le cose sono 
molto più complesse di un 
semplice dibattito tra sini
stra •volontarista* e destra 
•realista* che riprodurrebbe 
grosso modo l'altro dibattito 
di cui s'è detto tra tlperkey-
neslanl* e 'dekeynesizzatori* 
della strategia socialista In 
corso In tutte le socialdemo
crazie europee. 

Mi dice un sociologo che fu 
alla fondazione del CERES 
prima di accostarsi a Ro
card: 'Intanto la Francia 
non è né la Svezia né la Re
pubblica federale tedesca e 
non è più il paese che Cesare 
avsva trovato "diviso In par-
tes tres". La Francia è divisa 
in 54 milioni di abitanti, co
me diceva con tetro umori
smo uno del nostri padri del
ia patria e il Partito sociali
sta è una sorta di microco
smo, interclassista che nelle 
sue diversità ideologiche, so
ciologiche, politiche e geo- . 
grafiche riproduce le divisio
ni del paese e anche 1 suol 
motivi di unità. Mitterrand, 
che non aveva mal militato 
nelle file del Partito sociali
sta prima della sua "tifonda-
zlone" di Eplnay e che In un 
decennio ne ha fatto un effi
cace strumento per la con
quista del potere, ora appog
giandosi su Chévènément, 
ora su Rocard, è presidente 
della Repubblica dal 1981 e 
non può più esercitare sul 
partito /a sua funzione cari
smatica e catalizzatrice. C'è 
quindi un problema di dire
zione unitaria, che si fa sen
tire più acutamente allorché 
esplode una crisi che impone 
scelte difficili per tutti, ma 
soprattutto per chi è passato 
dall'opposizione al potere da 
brevissimo tempcr.. 

'Un'altra caratteristica 
francese, cioè non reperibile 
nel dibattiti delle socialde
mocrazie svedese o tedesca, è 
la questione comunista — 
aggiunge il sociologo —. Nel 
1979 al congresso di Metz, 
Mitterrand aveva fatto 
trionfare, con l'appoggio del 
CERES, una strategia unita
ria contro Mauroy e Rocard, 
alleati nel giudicarla "arcai
ca" dopo la rottura dell'U
nione de la gauche. Oggi la 
crisi rimette in questione per 
certi settori del partito la no
stra alleanza di governo col 
comunisti». 

A destra del PS c'è chi rac
conta volentieri. In questi 
giorni, la parabola Inventata. 
dall'ex ministro gollista A-
lain Peyrefitte secondo cui f 
comunisti sono come lo zuc
chero, un cucchiaino e tutto 
il caffé diventa dolce, due 
ministri comunisti In un go
verno di 24 e un bel giorno 
tutto il governo diventa col
lettivista e marxista. B c'è 
chi Ipotizza, con maligna In
tenzione o con malcelato de
siderio, che si finisca per co
stringere 1 comunisti ad an
darsene: senza bisogno di ri
petere la famosa «cacciata 
dal paradiso* eseguita dai 
vecchio socialista RaroadJer 
nel 1947. 

Augusto PancaM 

Dichiarazione di Napolitano e Penìa 

Il governo dica 
quanti impianti 
militari vuol 
fare in Sicilia 
Il Parlamento sia Investito della questione 
Un nuovo ruolo strategico per risola? 

ROMA — In una dichiarazione diffusa 
ieri i capigruppo comunisti della Came
ra e del Senato, Giorgio Napolitano e 
Edoardo Perna, hanno sottolineato l'e
sigenza che il Parlamento sia immedia
tamente investito della questione degli 
impianti militari in Sicilia e che in quel
la sede il governo presenti una relazione 
completa sui fatti e sulle loro implica
zioni politiche. 

La nota parte dalla constatazione del
la complessità delle richieste di nuove 
aree, dei lavori di potenziamento e di 
trasformazione di impianti già esistenti, 
dei programmi di utilizzazione a fini mi
litari di importanti strutture aeropor
tuali. In questo quadro si collocano la 
domanda di esproprio di oltre 20 mila 
ettari di terreno sui monti Nebrodi, 1' 
ampliamento dell'aeroporto di Trapani-
Birgi, l'espansione delle istallazioni e 
dei servizi militari a Pantelleria e Lam
pedusa, nonché la richiesta di nuove i-

stallazioni in provincia di Agrigento che 
si aggiungerebbero olla base Nato di Ca-
tania-Sigonella. 

Da qui la necessità e l'urgenza, per 
Napolitano e Perna, di un chiarimento 
del governo su quattro punti fondamen
tali. Vediamoli: 

0 queste novità sono parte di un più 
ampio programma militare, sia pu

re di differenti pesi e funzioni per cia
scuna arma, in relazione ad un nuovo 
ruolo geo-strategico assegnato alla Sici
lia e alle isole minori? 

* 
0 il Parlamento può essere tenuto all' 

oscuro dei rapporti tra queste novi
tà ed una serie di altri elementi: il trat
tato di garanzia per Malta, gli accordi 
per il sistema di avvistamento AWACS 
della Nato da dispiegare nel Mediterra
neo centrale, gli accordi per la base mis

silistica americana di Comiso, gli accor
di (ancora non pubblici) per facilitazio
ni alla forza di rapido spiegamento per il 
Medio Oriente? 

Q le misure collegate (o che come tali 
vengono presentate) a scelte come 

quelle per la base di Comiso e per la 
forza di rapido schieramento non costi-
stuiscono un pericolo per ì rapporti di 
pace e di cooperazione nell'area medi
terranea? 

Q l'Assemblea regionale siciliana, an
che sulla base dello speciale statuto 

di autonomia dell'Isola, non deve essere 
puntualmente informata delle intenzio
ni e delle decisioni del governo sull'uso 
militare del territorio siciliano prima 
ancora che i progetti relativi a nuove 
infrastrutture siano sottoposti al comi
tato misto paritetico per le servitù mili
tari? Una manifesta***!* par la \ i nafta v i* <K Comiso 


